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Si pensa già al 12 dicembre
Lanciata la corsa per il rinnovo del Consiglio federale

) Definito gran parte del parla-
mento – restanodadesignareun-
dici consiglieri agli Stati – l’agen-
da politica svizzera si orienta al
12 dicembre, data dell’elezione
delConsiglio federale. I vertici dei
partiti hanno ribadito ieri posi-
zioni peraltro già note: i Verdi vo-
gliono estromettere l’Unionede-
mocratica di centrodalConsiglio
federale, i socialisti ricordanoche
non voteranno per Christoph
Blocher, i democentristi minac-
ciano di andare all’opposizione
se non saranno eletti i loro can-
didati ufficiali, i radicali sonoper
un ringiovanimento deimembri
dell’esecutivo e il Partito popola-
re democratico è disposto ad at-
tendere prima di tornare a chie-
dere un secondo seggio.
Secondo gli ecologisti, in Consi-
glio federale non c’è posto per
l’UDC: la Svizzera ha bisogno di
un governo di concordanza che
diriga il Paese sulla base di un
consensominimo sulle questio-
ni politiche più importanti. «I
Verdi non vedono come ciò sia
possibile con l’UDC», ha scritto
ieri il partito in un comunicato,
in cui si affermava anche che il 1.
dicembre un’assemblea di dele-
gati ecologisti deciderà se pro-
porre unproprio candidatoper il
rinnovodelConsiglio federale e a
quali condizioni. Già in prece-
denza la questione verrà peròdi-
scussa con i socialisti, i popolari
democratici e i radicali. «Voglia-
mounaconcordanzadi contenu-
ti, non aritmetica», ha spiegato il
segretario generale del Partito
ecologista Hubert Zurkinden.
La proposta sembra però nasce-
re morta, visto che il Partito so-
cialista – assolutamentenecessa-
rio per pensare dimettere inpra-
tica il progetto – ha già mostrato
disinteresse totale. La capogrup-
poaPalazzo federaleUrsulaWyss
ha detto che i socialisti sono per
la presenza di dueUDC fra quel-
li che un tempo venivanodefini-
ti i «sette saggi»: sull’argomento
vi sarà ancora una discussione,
ma è improbabile che la posizio-
nedel partito cambi, ha afferma-
to la consiglieranazionale berne-
se.Questononvuol dire però che
verrà votato Blocher: il capo del
Dipartimento federale di giusti-
zia e polizia nonotterràmai il so-
stegnodel PS, aveva già dichiara-
todomenica sera il presidentedel
partito Hans-Jürg Fehr.
Da parte sua l’UDC – che tanto
ha parlato durante la campagna
elettorale del piano segreto per

defenestrare Christoph Blocher
dalla camera dei bottoni – ha ri-
badito la sua posizione: se l’As-
semblea federale non voterà i
candidati ufficiali democentristi,
il partito di Ueli Maurer passerà
all’opposizione. Qualora l’UDC
uscisse dal governo, essa non ri-
conoscerebbe più come proprio
membro alcun suo esponente
chedovesse rimanerenell’esecu-
tivo o esservi eletto a spese di un
uscente. In generale l’UDC con-
fermaperòdi essere a favore del-
la concordanza: il 12 dicembre la
suddivisionedei seggi nel Consi-
glio federaledeveavvenirenel se-
gno della sicurezza e della stabi-
lità, viene affermato.
In un dibattito alla radioDRS sia
il presidente democentrista Ueli
Maurer che quello radicale Ful-
vio Pelli hannomostrato interes-
se per l’idea – avanzata in passa-
to dal ticinese – di ringiovanire il
governo, pur affermando che
questonondevenecessariamen-
te avvenire già nel prossimo di-
cembre.
Ueli Maurer, immediatamente
dopo la diffusione delle prime
proiezioni sul risultato al Consi-
glio nazionale, aveva spiazzato
una volta ancora tutti, proponen-
do di rimpiazzare i tre consiglie-
ri federali dapiù tempo in carica,
vale a dire il socialistaMoritz Le-
uenberger, il radicalePascalCou-
chepine il democentrista Samuel
Schmid.Danotare che in tal caso
rimarrebbe in governo il consi-
gliere federale all’anagrafepiùan-
ziano: Christoph Blocher, nato
l’11 ottobre 1940, vale a dire
quando infuriava la Battaglia
d’Inghilterra.Daparte suaHans-
Jürg Fehr ha fatto inoltre notare
che a bloccare l’attività dell’ese-
cutivo non sono, a suo giudizio, i
tre personaggi citati da Maurer,
bensì Blocher e Hans-Rudolf
Merz.
Il PPD si è fatto più cauto rispet-
to ai mesi scorsi: il presidente
ChristopheDarbellay non riven-
dica più il secondo seggio perso
quattro anni or sono nella man-
cata rielezionedi RuthMetzler. Il
tema non è prioritario per i de-
mocristiani: bisogna smetterla di
riportare la discussione sempre
sullo stessopunto, ha tagliato cor-
to il consigliere nazionale valle-
sano. Il secondomandato in go-
verno rimaneunobiettivo,mac’è
tempo fino al 2011 per realizzar-
lo, ha aggiunto il giovane nume-
ro uno pipidino.

(Ats)

I partiti iniziano a dettare le condizioni in vista dell’ele-
zione del governo – I Verdi vogliono una coalizione di-
centrosinistra,ma il PS non li segue – Il PPD non chiede
il secondo seggio, l’UDC ribadisce il sì alla concordanza

COMPAGINE
USCENTE
Unico
cambiamento
certo il 12
dicembre
riguarda
l’elezione del
Cancelliere
della
Confederazione
Annemarie
Huber-Hotz,
esponente
radicale eletta
8 anni fa alla
carica, che ha
già annunciato
da tempo il suo
ritiro. Nessuno
dei partiti
pensa però
ancora alla
persona che
potrebbe
sostituirla,
presi come
sono a dettare
le regole e a
studiare le
strategie in
vista del voto.
(Key)

)) L’OPINIONE

COMPOSIZIONE DEL CONSIGLIO FEDERALE: LOGICA ARITMETICA O POLITICA?
DANIEL BOCHSLER, PASCAL SCIARINI *

D opo le elezioni parlamentari di questo wee-
kend, il teatro della politica svizzera si pre-
para al secondo atto: l’elezione del Consi-

glio federale. Vista la polarizzazione sempre più
grande tra le due principali forze politiche del
Paese (l’UDC e il PS) e vista l’incapacità dei par-
titi di governo di stabilire un vero contratto di
coalizione o un programma minimo di legislatu-
ra, la proporzionalità aritmetica costituisce sem-
pre il criterio più comodo – e, a dire il vero, il so-
lo disponibile – per distribuire i seggi del Consi-
glio federale.
Tuttavia se si calcolano i risultati tramite un sem-
plice calcolo proporzionale, la suddivisione dei
seggi appare tutt’altro che chiara: se infatti si eli-
minano dal gioco i piccoli partiti che hanno una
percentuale a livello nazionale inferiore al 3%, con
il suo 29% di voti al Consiglio nazionale l’UDC
avrebbe diritto a 2,3 seggi, seguita dal PS con 1,5,
PLR e PPD con 1,2 e i Verdi con 0,8 seggi.
Siccome i mezzi consiglieri federali non esistono,
i valori devono quindi essere arrotondati a cifre
intere. Calcolare questi arrotondamenti è un’ope-
razione classica nelle elezioni che fanno capo a
un sistema proporzionale.
Utilizzato nel canton Zurigo e contemplato in nu-
merosi altri cantoni, il modello sviluppato dal ma-

tematico francese André Sainte-Laguë è quello che
rispetta maggiormente la proporzionalità, dun-
que quello che minimizza le distorsioni provoca-
te dagli arrotondamenti. Se dunque si applicasse
questo modello ai risultati elettorali di domenica,
UDC e PS manterrebbero i loro due mandati, men-
tre uno a testa andrebbero a PLR, PPD e Verdi.
Questo vale per tutti gli scenari possibili, sia che
si prenda come base di calcolo la forza dei parti-
ti in percentuale di voti o in seggi, che si tenga
conto solo del Consiglio nazionale o anche di quel-
lo degli Stati, o che si aggiungano o meno i quat-
tro deputati liberali al gruppo radicale.
Chi volesse argomentare, sempre in termini ma-
tematici, una nuova composizione del Consiglio
federale, dovrebbe dunque utilizzare un nuovo
metodo di calcolo meno proporzionale. Si potreb-
be per esempio far capo alla formula di Hagen-
bach-Bischoff, che viene applicata attualmente
dalla maggior parte dei cantoni e per l’elezione
del Consiglio nazionale, e che favorisce i grandi
partiti. Secondo questo modello l’UDC potrebbe
in effetti rivendicare un terzo seggio governativo,
mentre il PS ne manterrebbe due e uno a testa an-
drebbero a PLR e PPD.
Tuttavia, applicando la formula di Hagenbach-
Bischoff i risultati sono molto instabili: la ripar-

tizione con i tre seggi all’UDC
vale infatti soltanto se si limi-
ta il calcolo al Consiglio na-
zionale; si facessero i calcoli
basandosi sui 200 seggi del
Nazionale e i 46 degli Stati,
UDC e PS otterrebbero sicu-
ramente due mandati in
Consiglio federale, PLR e PPD
sicuramente uno. L’ultimo
seggio disponibile andrebbe

al PLR o al PPD a dipendenza di quale partito
avrebbe la rappresentanza più forte all’Assemblea
federale dopo il turno di ballottaggio per il Con-
siglio degli Stati.
È evidente però che se si ritiene il rispetto della
proporzionalità quale criterio chiave per l’attri-
buzione dei seggi in Consiglio federale, è il model-
lo di Sainte-Laguë che deve essere privilegiato, e
dunque l’attribuzione di un seggio a Verdi.
Nel mondo politico reale la composizione del go-
verno non sarà però evidentemente determinata
da una pura logica aritmetica. In effetti anche se
secondo questa logica avrebbero diritto a riven-
dicare un seggio in governo, i Verdi non lo faran-
no: hanno già da tempo escluso di governare con
Christoph Blocher, preconizzando la nascita di un

governo di coalizione di centrosinistra. Di conse-
guenza non saranno dunque né Sainte-Laguë né
Hagenbach-Bischoff che definiranno il vincitore
delle elezioni in Consiglio federale, bensì Machia-
velli: non vincerà infatti colui che possiede la mi-
gliore posizione aritmetica, ma quello che può im-
porsi politicamente, ossia che sarà capace di for-
mare la coalizione più forte.
Molto dipende in questo senso dal PPD. Benché
sia numericamente il partito più debole in Con-
siglio federale, è quello che ha le migliori carte in
mano: nel corso della prossima legislatura sarà
infatti il partito cardine in Consiglio nazionale e
verosimilmente anche in Consiglio degli Stati, e
dunque avrà la possibilità di formare coalizioni
maggioritarie sia con la destra sia con la sinistra.
Un ragionamento analogo può quindi essere ap-
plicato per l’elezione del Consiglio federale. Anche
se lo scenario di un secondo seggio PPD è diffici-
le da giustificare dal punto di vista matematico,
non è politicamente il più improbabile, essendo
un’alleanza tra sinistra e PPD per modificare
l’equilibrio in seno alla compagine governativa
nell’interesse delle due parti.

* Università di Ginevra,
Dipartimento di scienze politiche

Rapporto OSCE
tra due mesi

) Il rapporto dei dieci osservatori dell’Organiz-
zazione per la sicurezza e la cooperazione in Eu-
ropa (OSCE) che hanno seguito le elezioni fede-
rali sarà pubblicato fra due mesi. Lo ha dichia-
rato uno dei membri della commissione, il po-
lacco Vadim Zhdanovich. Fino ad allora non so-
no previste prese di posizione, ad eccezione di
eventi particolari. Gli esperti hanno incontrato
candidati e rappresentanti dei partiti e delle au-
torità. Al centro dell’attenzione vi era soprattut-
to il voto per corrispondenza, che talvolta non
arriva in tempo per essere scrutinato, e il ruolo
svolto dai media.
Non si è trattato di un’operazione di sorveglian-
za. Scopo della missione dei dieci esperti, giun-
ti in Svizzera il 14 ottobre, è infatti acquisire co-
noscenze da utilizzare nello sviluppo di giovani
democrazie nell’area dell’OSCE. Ci sono tuttavia
alcuni aspetti che non funzionano in modo otti-
male, ha detto il capo delegazione, l’americano
Paul DeGregorio, che in particolare ha evocato
il finanziamento della campagna elettorale, per
il quale nel nostro Paese non ci sono regole.

I dieci esperti hanno incontrato candidati
e rappresentanti dei partiti e delle autori-
tà – Non sono previste prese di posizione

Ministri PS inquieti
Le reazioni alla domenica elettorale

)LapresidentedellaConfederazioneMi-
chelineCalmy-Rey è tornata apalesare in-
quietudine per quello che considera «il
nuovomodo di fare politica in Svizzera».
Parlando ieri sera davanti all’Associazio-
ne romanda di Berna, la ministra degli
esteri ha criticato la campagnadell’Unio-
ne democratica di centro, «condotta sul
piano nazionale, decisa a Zurigo e alta-
mente personalizzata» perché suscettibi-
le di minare il federalismo. Secondo Cal-
my-Rey gli interessi specifici romandi, co-
me ad esempio il terzo binario FFS fra Lo-
sanna e Ginevra, non sono stati al centro
del dibattito.
Per quanto riguarda l’analisi del risultato
emersodalleurne, lapresidentedellaCon-
federazione vede cristallizzarsi tre bloc-
chi: destra, centro e sinistra. Sarannoquin-
di necessarie delle alleanze, ha affermato
laministra ginevrina.
Unico altro consigliere federale a propor-
reuna reazione alle elezioni federali di do-

menica, Moritz Leuenberger si è detto
«molto inquieto» per le conseguenze che
la composizione del nuovo parlamento
avrà sui settori di competenzadelDiparti-
mento federale dell’ambiente, dei traspor-
ti, dell’energia edelle comunicazioni (DA-
TEC).
Analizzando il risultato elettorale sul suo
blog personale, il ministro ha fatto però
notare che, tenendo conto dell’avanzata
verde e del calo radicale, la vittoria della
destra sulla sinistra si riduce a pochi seg-
gi. Per quanto riguarda la politica ambien-
tale molto dipenderà nelle singole vota-
zioni dalla posizione del centro, mentre
relativamente a trasporti e infrastruttura
gli interessi regionali dei deputati preval-
gono spesso sulle tessere di partito. Non è
quindi possibile dire ora quale sarà l’indi-
rizzo del nuovoparlamento, ha affermato
Leuenberger.
Ilministrohapubblicato anche la fotogra-
fia di una carta isobarica e parla del fron-
te freddo che ha attraversato il paese nel
fine settimana. Sebbene si riferisca espres-
samente solo allameteo, nonèdaesclude-
re che abbia voluto anche sottolineare il
momento sfavorevole che sta vivendo il
suo partito, il PS.

A Calmy-Rey non piace il nuovo
modo di far politica, Leuenberger
preoccupato per il DATEC


